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Tendenze
addio sala conferenze,
benvenuta videochat
Ilmondoprofessionale, accademicoeculturale sta cambiando
Sempredipiùci si riunisceadistanza sfruttandoPCe tecnologia

C’era una volta la conferenza. Relatore sul podio, platea più o
meno numerosa, microfono alla bisogna. Per sapere di che
cosa si parlava bisognava esserci, stare attenti, magari farsi
qualche appunto. Altrimenti accontentarsi dello striminzito
riassuntooffertodall’amicoodal quotidianodi turno.Oggi in-
vece, complici le nuove tecnologie, gli argomenti affrontati
sono diffusi in diretta streaming, i presenti rinunciano alle
penne per battere sui telefonini e proporre una cronaca su
Twitter, l’esposizione èfilmata epoi visibile su Internet. Tutti a
casa, quindi, con il computer acceso e collegato al sito dell’e-
vento? Non proprio, perché se da un lato la localizzazione ha
lasciato spazio alla virtualizzazione, dall’altro vi è ancora il
desiderio di essere presenti, di vedere e ascoltare senza l’ausi-
liodi uno schermo,di vivere l’evento inprimapersona.

pagine di
mattia Bertoldi

zxyMeglio seguire una conferen-
za dal vivo o affidarsi agli stru-
menti virtuali, insomma? Tal-
volta la scelta è obbligata – vuoi
per la distanza, il tempo, i costi
– ma in qualche altro caso sta a
noi. Un dilemma che si profila
semprepiùnon solonelmondo
culturale, ma anche in quello
scolastico/accademico e pro-
fessionale.

sui banchi di scuola
L’argomentoè stato tematizzato
anche in ambito scolastico, in-
nescando sempre più dibattiti
tra laqualitàdell’apprendimen-
to a distanza rispetto alla classi-
ca frequentazione. L’interroga-
tivo è il seguente: l’allievo impa-
ra le stesse cose, se segue un
corsodacasa?Un temadibattu-
to anche a livello nazionale, vi-
sta la presenza in Svizzera di
atenei riconosciuti dalla Confe-
renza dei rettori delle Universi-
tà svizzere (CRUS) comeUniDi-
stance (www.unidistance.ch,
con sedi a Briga, Sierre e Pfäf-
fikon nel canton Zurigo) o la
scuola universitaria professio-
nale a distanza di Briga (www.
fernfachhochschule.ch).
Un altro importante promotore
di questi corsi online – cono-
sciuti anche come Massive
open online courses o MOOC
– è il Politecnico di Losanna
che nello scorso mese di feb-
braio ha ospitato la seconda
edizione del MOOC European
stakeholders summit, volto a
coinvolgere il maggior numero
di partner possibile per avviare
un programma di apprendi-
mento a distanza diffuso in tut-
to il Vecchio continente.

Pro e contro
Come essere in classe senza
essere in classe, insomma, con
tutti i vantaggi e i limiti del ca-
so: da un lato economicità e
flessibilità nell’affrontare le
unità didattiche, dall’altro le
difficoltà nell’interagire spon-
taneamente con compagni e
professori nonché la passività
(ed eventuale perdita di moti-
vazione) da parte dello studen-
te. Un compromesso è stato
raggiunto negli atenei tradizio-
nali, dove sempre più spesso
piattaforme di e-learning
(quindi di apprendimentoonli-
ne) affiancano i corsi tenuti dai
professori. Qui gli iscritti pos-
sono trovare dispense,filemul-
timediali e le schede Power-
point esposte durante la lezio-
ne. La ricchezzadi stimoli di un
corso seguito sui banchi abbi-
nata a uno strumento di comu-
nicazione diretto e modificabi-

le in ognimomento. Lapossibi-
lità di organizzare conferenze
online è applicabile anche in
campoprofessionale, con due o
più colleghi che si danno ap-
puntamento su Internet anzi-
ché ritrovarsi nella classica sa-
letta riunioni (leggi articolo in
basso). È così nato il Webinar,
contrazione tra i termini Web e
seminar che indica unmomen-
to di ritrovo virtuale dedicato
per esempio a un corso di for-
mazione o a una semplice pia-
nificazione strategica imposta
dai superiori. I softwarededicati
a questo tipo di servizio sono
ormai decine,ma anche in que-
sto settore ci si chiedequali pos-
sano essere gli effettivi benefici
per l’attivitàproduttiva.
I pro più evidenti riguardano la
dimensione spaziale: connetter-
si attraverso un computer per-
mette di avere sempre il relatore
davanti a sé, senzadover sgrana-
re gli occhi perché ci si trova in
fondo alla sala. Medesimo di-
scorso per la qualità audio
dell’intervento, che è sempre ot-
timale poiché regolabile tramite
il volumedelle casse. Si riscontra
inoltre una maggior facilità nel
prendere appunti, poiché èmol-
topiù facile registrare leparoledi
chi parla o persino le immagini
dell’intera conferenza.Di conse-
guenza, l’interattivitàèpiùincisi-
va: analizzare una tabella in
compagnia dei partecipanti non
implica la distribuzione di foto-
copie o dossier tra i banchi con
conseguente perdita di tempo,
ma lo scaricamento istantaneo
dell’allegato sul proprio PC. Allo
stessomodo,allafinediunsemi-
nariovirtualediquesto tipoèpiù
facile entrare in contatto coi col-
leghi poiché leggiamo su scher-
mo il loronome, la loro funzione
e la loropresenzasulle reti socia-
li. Non come nelle conferenze
classiche,allafinedellequalici si
rinchiude coi soliti amici in bu-
vette. Sul fronte dei contro, è in-
negabile che vi siano meno im-

mediatezza e spontaneità. Per
partecipare a una discussione
non si alza lamano,mabisogna
premere un bottone per dire a
tutti «Ehi, io avrei da aggiungere
qualcosa». Gli eventuali impre-
visti aumentano inoltre di nu-
mero, perché basta avere pro-
blemi con la webcam o la con-
nessioneper essere tagliati fuori
da giochi. Il fatto di non essere
in un postofisico assieme ad al-

L’EvoLuzionE dal retroproiettore alla rete. (Foto Keystone)

tre persone aumenta infine il ri-
schio di distrarsi, controllando
per esempio l’e-mail o imessag-
gi sul cellulare.

Una prima per il ticino
Dal punto di vista culturale le
conferenze online paiono offri-
re soprattutto vantaggi, poiché
favoriscono la diffusione di un
messaggio in tempi molto ri-
stretti e aunaplateamolto allar-
gata. Eppure anche TED, un’or-
ganizzazione no-profit il cui
motto è «idee che meritano di
essere diffuse» (vedi intervista a
fianco), ha lanciato nel 2009 il
circuito TEDx, una serie di
eventi indipendenti e organiz-
zati a livello locale che nel giro
di cinque anni ha toccato quo-
ta 2.500 appuntamenti l’anno.
Tra questi ve ne sono diversi
che hanno a che fare con enti o
città svizzere (TEDxCERNLive,
TEDxZug, TEDxZurich, ecc.)

ma solo una ha coinvolto diret-
tamente il Ticino: TEDxLugano,
gestita dal curatore Sergali Adil-
bekov e reduce dalla sua prima
edizione, tenutasi lo scorso 12
aprile (leggibox). «Siamo felici e
fieri di essere le prime persone
ad aver ricevuto da TED New
York la licenza di organizzare
TEDxLugano, primo evento nel
suo genere nella Svizzera di lin-
gua italiana». Il teamguidato da

questo giovane kazako –ma tra-
sferitosi nel nostro cantone do-
po una laurea ad Harvard – è
stato selezionato con cura nel
corso degli ultimi sei mesi. «Il
nostro gruppo era composto da
tredici persone, provenienti da
molte nazioni differenti. Abbia-
mo svolto questo lavoro da vo-
lontari, nello spirito no-profit
promosso da TED e TEDx». Ma
se già questi canali permetteva-
no al pubblico nostrano di gu-
starsi sul proprio computer mi-
gliaia emigliaia di interventi re-
gistrati ai quattro angoli del
mondo, perché investire così
tante energie nell’organizzazio-
ne di un evento alla Franklin
University di Sorengo? «Voleva-
moriunire inununicoauditorio
un gruppo di individui dalle
idee innovative, attivi nella so-
cietà di oggi e pronti a condivi-
dere con la platea il loro punto
di vista sul futuro. Portare un

evento del genere in Ticino ha
significato portare un’ondata di
innovazione che – speriamo –
possa condurre il cantone verso
palchi sempre più prestigiosi, e
in ogni settore.Daquestopunto
di vista, era fondamentaleesser-
ci con un evento noto a livello
mondiale, senza limitarsi alla
presenza virtuale. Solo così è
stato possibile lanciare unmes-
saggio forte».

studiare da casa
in Svizzera esistono
due università a di-
stanza e anche il Poli-
tecnico di Losanna si
sta specializzando in
questo settore

schermi in ufficio
Seguire un incontro di
lavoro sullo schermo
del proprio PC ha dei
vantaggi, a scapito
però di immediatezza
e spontaneità

messaggio forte
organizzare
un evento TEDx
in Ticino ha permesso
di lanciare un chiaro
segnale alla comunità
cantonale

l’intervista zxy Bruno giussani*

«Nonostante ildigitale
abbiamobisognodi realtà»
Alla ricercadiunequilibrio tra incontri veri e virtuali

La formuLa TEDx

Un nUovo circUito
nato come costola dell’orga-
nizzazione no-profit Ted (vedi
intervista), l’universo Tedx
dà la possibilità a persone
provenienti da qualunque pa-
ese di curare una propria
conferenza, organizzata a li-
vello locale e in maniera indi-
pendente. nonostante gli in-
terventi dei relatori di Ted
siano disponibili gratuitamen-
te e in decine di lingue su
www.ted.com, la nascita di
questo nuovo circuito porta
ogni anno all’istituzione di
2.500 eventi.

ecco tedxlUgano
nel novembre 2013 la sede
newyorkese di Ted ha dato il
via libera per l’organizzazione
di Tedxlugano, primo appun-
tamento del suo genere nella
svizzera italiana. l’evento –
sottotitolato «a lens of op-
portunity», una lente di op-
portunità – si è tenuto sabato
12 aprile e ha registrato il
tutto esaurito, con oltre 130
persone che hanno affollato
il nielsen auditorium della
Franklin university di soren-
go. uno degli obiettivi era
quello di favorire l’interazione
tra spettatori e relatori nei
momenti di pausa e aperitivo,
in linea con quanto suggerito
dal motto di Ted: «condivide-
re idee che meritano di esse-
re diffuse».

al massimo 18 minUti
anche nei loro interventi, i
dieci relatori convocati dagli
organizzatori hanno seguito i
dettami imposti da Ted: rac-
contare un’idea nel giro di
18 minuti al massimo. la
conferenza (tenuta in ingle-
se) ha così toccato diversi
argomenti grazie alle esposi-
zioni di personaggi noti al Ti-
cino (l’imprenditore riccardo
Braglia per esempio, Ceo di
Helsinn o larry Huras, ex al-
lenatore di HC lugano e HC
ambrì piotta) e ospiti prove-
nienti da svezia, inghilterra e
stati uniti.

Presto online
le presentazioni raccolte a
Tedxlugano sono state regi-
strate e presto saranno diffu-
se sui canali ufficiali di Tedx.
per chi non ha potuto presen-
ziare all’evento, tra qualche
giorno basterà collegarsi a
www.tedx.com o www.tedxlu-
gano.com per godersi la con-
ferenza direttamente da casa
propria.

iL PErSonaggio

i Primi Passi
innovazione e giornalismo:
sono questi i due campi in
cui si è sempre mosso Bruno
giussani (classe 1964). Fon-
datore del primo portale
news svizzero (Webdo, nel
1995), ha collaborato con di-
verse testate internazionali
profilandosi come esperto di
nuove tecnologie.

Profeta in Patria
sempre nel 1995 ha cofon-
dato la compagnia Tinet, pri-
mo internet provider della
svizzera italiana. Tra il 1998
e il 2000 è invece stato capo
della strategia online del
World economic Forum di da-
vos; al termine di questo in-
carico, ha partecipato alla
creazione di Tinext, una com-
pagnia di software attiva a
cavallo tra il nostro paese e
l’italia.

l’imPegno Per ted
nel 2005 giussani ha assun-
to il ruolo di direttore euro-
peo dell’organizzazione no-
profit Ted. Tra i diversi
incarichi, anche quello di cu-
ratore di Tedglobal, una con-
ferenza itinerante della dura-
ta di cinque giorni che celebra
il genio umano esplorandone
idee, innovazione e creatività.
l’edizione 2014 si terrà a rio
de Janeiro, in Brasile, tra il 5
e il 10 ottobre.

informatica Programmi per parlare con 100 colleghi alla volta
Cresce ladiffusionedi softwarecheagevolano l’organizzazione di seminari inRete–Pregi edifetti diquestinuovi strumentimultimediali

zxyCostano dai 39 ai 265 franchi
l’uno, sono di facile utilizzo e
permettono ai dipendenti di
comunicare e collaborare con
colleghi distanti migliaia di
chilometri: sono i software stu-
diati appositamente per le
aziende, sempre più interessa-
te a organizzare online deiWe-
binar (Web + seminar) per ge-
stire riunioni, formazione, col-
loqui personali...
I nomi sono intriganti: Mega-
Meeting, Infinite Conferen-
cing, Adobe Connect, Meetin-
gBurner, InstantPresenter. Ma
come scegliere quello giusto?
Una risposta che può essere
d’aiuto anche a chi non ha in-
tenzione di considerarne l’ac-

Giornalista ed editoriali-
sta conosciuto internazio-
nalmente (ha scritto, tra
gli altri, per «NewYork Ti-
mes», «La Repubblica» e
«Libération»), il ticinese
Bruno Giussani si defini-
sce oggi «curatore di
idee». «Le idee saranno
pure immateriali, ma so-
no il motore del mondo.
Provocano l’innovazione,
incapsulano la creatività,
creano ispirazione, sono
condivisibili e cumulati-
ve. Diffonderle nella mi-
gliore maniera possibile è
un tema centrale per noi
di TED».

zxy Giussani dirige le operazio-
ni europee di TED, l’organiz-
zazione all’origine dei noti
TEDTalks sull’Internet, e cura
il programma di TEDGlobal,
che si svolgerà quest’anno a
Rio de Janeiro (leggi box). Co-
medescrivequesta realtàachi
ancora non la conosce?
«Siamo un’organizzazione no-
profit attiva a livello globale,
unapiattaformaorientata a dif-
fondere e disseminare il più ef-
ficacemente possibile delle
idee innovative. Lo facciamo
sia offline, sia online grazie a
numerose iniziative: la piùnota
è forse quella delle conferenze i
cui interventi sono caricati sul
nostro sito Internet, www.ted.
com, che sta avvicinandosi ai
due miliardi di video visti. Ma
TED è molto di più e coinvolge
programmi educativi con TED-
Ed, libri in formato digitale con
TEDBooks, un riconoscimento
annuale come TEDPrize... Il
tutto è arricchito dal lavoro dei
volontari, come quello dei 15
mila traduttori che ci aiutano a
trasporre discorsi e testi in de-
cine di lingue diverse».
Qual è il suo concetto di idea?
«Spesso si associa la parola
«idea» alla lampadina che s’ac-
cende improvvisamente nella
mente, il classico «momento
Eureka». Ma un’idea è anche
un’esperienza, una scoperta
scientifica, un momento di
grande introspezione, una serie
di fatti sorprendenti, e molto
altro. Insomma, un qualcosa
che merita di essere condiviso
perché se uno sa della sua esi-

stenza, potrà forse farne buon
uso. Fondamentalmente l’o-
biettivo è di carattere educati-
vo, aperto al più grande nume-
ro di spettatori: mentre le no-
stre due conferenze annuali,
per forza di cose (e delle di-
mensioni dei teatri) sono aper-
te solo a 2.500 persone, i
TEDTalks in video e tutti i no-
stri altri progetti sonoadisposi-
zione di tutti, gratuitamente».
Sono passati trent’anni dalla
prima conferenza TED, in Ca-
lifornia. Il vostro circuito di
eventi indipendenti e organiz-
zati a livello locale (TEDx) è
nato nel 2009, appena cinque
anni fa. Per qualemotivo?
«Il modello TEDx permette a
chiunque desideri creare una
conferenza localemodellata su
TED – quindi con interventi
corti, ben preparati, che non
promuovano prodotti o piatta-
forme politiche, eccetera – di
farlo. Bisogna ottenere una li-
cenza, che è gratuita ma impo-
ne un certo numero di regole.
Siamo stati sorpresi anche noi
dal successo dell’iniziativa:
viaggiamoattualmente al ritmo
di 2.500 eventi all’anno, in città
del Nord come in periferie del
Sud, all’ombra della muraglia
cinese o inuna scuola inmezzo
al Pakistan, in oltre 150 Paesi.
C’è chiaramente un forte desi-
derio di partecipare inmaniera
diretta allo scambio di idee. Se
da una parte la condivisione di
informazioni è stata favorita in
manieramoltonetta dal diffon-
dersi di Internet e dei media
sociali, dall’altra l’essere uma-
no sente la necessitàdi incontri
fisici. Cerca cosìdi compensare
il peso di una realtà sempre più
digitalizzata».
In che senso?
«La nostra quotidianità ha vis-
suto negli ultimi anni una forte
crescita di strumenti digitali
che ci hanno permesso di au-
mentare la velocità con cui ci
scambiamo le informazioni e
di raggiungere un grandissimo
numero di persone in pochissi-
mo tempo. Ma non dobbiamo
dimenticare che il primo me-
dium sociale è un individuo
che, inmezzo ad altri individui,
racconta una storia e condivide
un’esperienza. Il desiderio di
condividere informazioni è una
qualità intrinseca dell’essere
umano, siamo animali sociali.
Oggi è vero che questa condivi-
sone avviene sempre più per
via digitale (basti pensare a Fa-
cebook, Whatsapp, Insta-
gram...), ma allo stesso tempo

avvertiamo l’innata necessità
di equilibrare questi canali con
sensazioni reali: una gita in
montagna, un grande concerto
da vivere con gli amici, un’e-
sperienza da vivere – compresa
una conferenzadove si impara-
no cose interessanti e inattese».
L’ipotesi di unmondocomple-
tamente filtrato da uno scher-
mo rimarrà quindi soltanto
un’ipotesi?
«Trovo che sia una visione per-
fetta per unfilmdi fantascienza
o un romanzo distopico, ma
dubito che avverrà veramente
all’interno della nostra società;
già siamo al punto dove tutti si
lamentanodei troppi email, dei
troppi SMS, dei troppi tweet e
aggiornamenti e, in generale,
del troppo digitale nelle nostre
vite».
Lei viaggia ai quattro angoli
del pianeta edentra in contat-
to condecine di persone. Pre-
ferisce contattarle in confe-
renzavideooppure interagire
con loro di persona?
«Entrambe le cose. Cercodi co-
noscere di persona coloro che
prenderanno parte a un evento
TED, e senza le mediazioni o i
filtri di un dispositivo digitale
posso carpire molto di più di
loro. Per noi è importante tanto
il messaggio, che la capacità di
trasmetterlo al pubblico».
Tornando agli squilibri tra
contatto fisico e comunicazio-
ne virtuale, cosa pensa di chi
preferisce affidarsi a un post
su Facebook anziché vedere
un amico per un caffè, oppure
di quei colleghi che scrivono
e-mail al vicino di ufficio, in-
vece di fare cinque passi e in-
contrarlo di persona?
«Premetto che dipende innan-
zitutto dalle esigenze: talvolta
unmessaggio scritto deve esse-
re inoltrato a qualcun altro, e in
quel caso l’e-mail è giustificata;
in altri casi una comunicazione
diretta èpiù efficacedi un testo.
Detto ciò, riscontro anch’io una
certa pigrizia di fondo che por-
ta gli individui ad affidarsi cie-
camente al digitale».
Qual è la soluzione?
«Riflettere sui vantaggi e gli
svantaggi nell’uso di un deter-
minato canale e sfruttarlo di
conseguenza. Oggi disponia-
modi numerosi e diversi canali
di comunicazione; riflettere sul
messaggio che vogliamo invia-
re significa acquisire una con-
sapevolezza che renderà le no-
stre idee più comprensibili, più
agili, più efficaci».

* direttore europeo di TED

quisto. In fondo, le domande
da porsi non sono diverse da
quelle che conduconoalla scel-
ta di una sala riunioni a scapito
dell’altra. Bisogna domandarsi:
di quali supporti ho bisogno
per presentare al meglio il mio
concetto? Vi è la necessità di
registrare l’intervento per dif-
fonderlo a chi non c’era?
Ci sono strumenti che obbliga-
no il download della conferen-
za in formato video da parte
degli assenti, e altri che pre-
miano i partecipanti con premi
o bonus di vario tipo. Interes-
sante anche la funzionedi voto,
grazie alla quale il relatore di
turno potrà capire quanto inci-
sivo è stato il suo discorso. Un

altro nodo importante riguarda
il numero di partecipanti, che
nella maggior parte dei casi
presenta un limite massimo di
cento. Anche qui, le dimensio-
ni della società e la possibilità
di coinvolgere persone esterne
in uno o più incontri può facili-
tare la scelta.

Questione di «netichetta»
Un’altra parola figlia dei tempi
moderni (netiquette, da net +
etiquette) introduce un concet-
to fondamentale: il rispetto di
regoli comuni da adottare sul
nuovomedium.Così comenon
ci presenteremmo mai a una
riunione di lavoro con la cami-
cia macchiata di sugo, i Webi-

nar (e le reti sociali in genere)
prevedono delle norme. La pri-
ma è semplice e legata proprio
a quest’ultimo esempio: sem-
pre fornire un’immagine curata
di sé. Nello specifico, scegliere
con cura le foto profilo presenti
su Facebook, Twitter e Linke-
din per non doversi giustificare
davanti a colleghi di un altro
Paese che forse hanno inserito
il vostro nome su Google, pri-
ma di connettersi in videocon-
ferenza...
Il secondo consiglio è di rileg-
gere qualunque cosa scriviate e
diffondiate nel corso di questi
incontri virtuali, ma anche in
caso di corrispondenze via e-
mail o in formato cartaceo. Im-

peto e velocità sono cattivi con-
siglieri e i refusi non rappresen-
tano mai un buon biglietto da
visita.
Infine, l’ultimo suggerimento
riguarda ciò che direte – riflet-
tete sempre due volte, prima di
farvi prendere dal fascino di
una battuta o dall’enfasi di un
momento particolarmente
concitato.
Se ilWebinar è registrato, è pos-
sibile che venga poi trasmesso
al vostro capo con possibili
conseguenze. Se ciò che succe-
de inuna sala conferenze rima-
ne (si auspica) in sala conferen-
ze, nello sconfinato mondo di
Internet le cose possono rive-
larsimolto diverse.

ConoSCEnza DirETTa giussani è spesso in viaggio, ma cerca
di conoscere di persona i futuri relatori di Ted. (Foto CdT)
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C’era una volta la conferenza. Relatore sul podio, platea più o
meno numerosa, microfono alla bisogna. Per sapere di che
cosa si parlava bisognava esserci, stare attenti, magari farsi
qualche appunto. Altrimenti accontentarsi dello striminzito
riassuntooffertodall’amicoodal quotidianodi turno.Oggi in-
vece, complici le nuove tecnologie, gli argomenti affrontati
sono diffusi in diretta streaming, i presenti rinunciano alle
penne per battere sui telefonini e proporre una cronaca su
Twitter, l’esposizione èfilmata epoi visibile su Internet. Tutti a
casa, quindi, con il computer acceso e collegato al sito dell’e-
vento? Non proprio, perché se da un lato la localizzazione ha
lasciato spazio alla virtualizzazione, dall’altro vi è ancora il
desiderio di essere presenti, di vedere e ascoltare senza l’ausi-
liodi uno schermo,di vivere l’evento inprimapersona.

pagine di
mattia Bertoldi

zxyMeglio seguire una conferen-
za dal vivo o affidarsi agli stru-
menti virtuali, insomma? Tal-
volta la scelta è obbligata – vuoi
per la distanza, il tempo, i costi
– ma in qualche altro caso sta a
noi. Un dilemma che si profila
semprepiùnon solonelmondo
culturale, ma anche in quello
scolastico/accademico e pro-
fessionale.

sui banchi di scuola
L’argomentoè stato tematizzato
anche in ambito scolastico, in-
nescando sempre più dibattiti
tra laqualitàdell’apprendimen-
to a distanza rispetto alla classi-
ca frequentazione. L’interroga-
tivo è il seguente: l’allievo impa-
ra le stesse cose, se segue un
corsodacasa?Un temadibattu-
to anche a livello nazionale, vi-
sta la presenza in Svizzera di
atenei riconosciuti dalla Confe-
renza dei rettori delle Universi-
tà svizzere (CRUS) comeUniDi-
stance (www.unidistance.ch,
con sedi a Briga, Sierre e Pfäf-
fikon nel canton Zurigo) o la
scuola universitaria professio-
nale a distanza di Briga (www.
fernfachhochschule.ch).
Un altro importante promotore
di questi corsi online – cono-
sciuti anche come Massive
open online courses o MOOC
– è il Politecnico di Losanna
che nello scorso mese di feb-
braio ha ospitato la seconda
edizione del MOOC European
stakeholders summit, volto a
coinvolgere il maggior numero
di partner possibile per avviare
un programma di apprendi-
mento a distanza diffuso in tut-
to il Vecchio continente.

Pro e contro
Come essere in classe senza
essere in classe, insomma, con
tutti i vantaggi e i limiti del ca-
so: da un lato economicità e
flessibilità nell’affrontare le
unità didattiche, dall’altro le
difficoltà nell’interagire spon-
taneamente con compagni e
professori nonché la passività
(ed eventuale perdita di moti-
vazione) da parte dello studen-
te. Un compromesso è stato
raggiunto negli atenei tradizio-
nali, dove sempre più spesso
piattaforme di e-learning
(quindi di apprendimentoonli-
ne) affiancano i corsi tenuti dai
professori. Qui gli iscritti pos-
sono trovare dispense,filemul-
timediali e le schede Power-
point esposte durante la lezio-
ne. La ricchezzadi stimoli di un
corso seguito sui banchi abbi-
nata a uno strumento di comu-
nicazione diretto e modificabi-

le in ognimomento. Lapossibi-
lità di organizzare conferenze
online è applicabile anche in
campoprofessionale, con due o
più colleghi che si danno ap-
puntamento su Internet anzi-
ché ritrovarsi nella classica sa-
letta riunioni (leggi articolo in
basso). È così nato il Webinar,
contrazione tra i termini Web e
seminar che indica unmomen-
to di ritrovo virtuale dedicato
per esempio a un corso di for-
mazione o a una semplice pia-
nificazione strategica imposta
dai superiori. I softwarededicati
a questo tipo di servizio sono
ormai decine,ma anche in que-
sto settore ci si chiedequali pos-
sano essere gli effettivi benefici
per l’attivitàproduttiva.
I pro più evidenti riguardano la
dimensione spaziale: connetter-
si attraverso un computer per-
mette di avere sempre il relatore
davanti a sé, senzadover sgrana-
re gli occhi perché ci si trova in
fondo alla sala. Medesimo di-
scorso per la qualità audio
dell’intervento, che è sempre ot-
timale poiché regolabile tramite
il volumedelle casse. Si riscontra
inoltre una maggior facilità nel
prendere appunti, poiché èmol-
topiù facile registrare leparoledi
chi parla o persino le immagini
dell’intera conferenza.Di conse-
guenza, l’interattivitàèpiùincisi-
va: analizzare una tabella in
compagnia dei partecipanti non
implica la distribuzione di foto-
copie o dossier tra i banchi con
conseguente perdita di tempo,
ma lo scaricamento istantaneo
dell’allegato sul proprio PC. Allo
stessomodo,allafinediunsemi-
nariovirtualediquesto tipoèpiù
facile entrare in contatto coi col-
leghi poiché leggiamo su scher-
mo il loronome, la loro funzione
e la loropresenzasulle reti socia-
li. Non come nelle conferenze
classiche,allafinedellequalici si
rinchiude coi soliti amici in bu-
vette. Sul fronte dei contro, è in-
negabile che vi siano meno im-

mediatezza e spontaneità. Per
partecipare a una discussione
non si alza lamano,mabisogna
premere un bottone per dire a
tutti «Ehi, io avrei da aggiungere
qualcosa». Gli eventuali impre-
visti aumentano inoltre di nu-
mero, perché basta avere pro-
blemi con la webcam o la con-
nessioneper essere tagliati fuori
da giochi. Il fatto di non essere
in un postofisico assieme ad al-

L’EvoLuzionE dal retroproiettore alla rete. (Foto Keystone)

tre persone aumenta infine il ri-
schio di distrarsi, controllando
per esempio l’e-mail o imessag-
gi sul cellulare.

Una prima per il ticino
Dal punto di vista culturale le
conferenze online paiono offri-
re soprattutto vantaggi, poiché
favoriscono la diffusione di un
messaggio in tempi molto ri-
stretti e aunaplateamolto allar-
gata. Eppure anche TED, un’or-
ganizzazione no-profit il cui
motto è «idee che meritano di
essere diffuse» (vedi intervista a
fianco), ha lanciato nel 2009 il
circuito TEDx, una serie di
eventi indipendenti e organiz-
zati a livello locale che nel giro
di cinque anni ha toccato quo-
ta 2.500 appuntamenti l’anno.
Tra questi ve ne sono diversi
che hanno a che fare con enti o
città svizzere (TEDxCERNLive,
TEDxZug, TEDxZurich, ecc.)

ma solo una ha coinvolto diret-
tamente il Ticino: TEDxLugano,
gestita dal curatore Sergali Adil-
bekov e reduce dalla sua prima
edizione, tenutasi lo scorso 12
aprile (leggibox). «Siamo felici e
fieri di essere le prime persone
ad aver ricevuto da TED New
York la licenza di organizzare
TEDxLugano, primo evento nel
suo genere nella Svizzera di lin-
gua italiana». Il teamguidato da

questo giovane kazako –ma tra-
sferitosi nel nostro cantone do-
po una laurea ad Harvard – è
stato selezionato con cura nel
corso degli ultimi sei mesi. «Il
nostro gruppo era composto da
tredici persone, provenienti da
molte nazioni differenti. Abbia-
mo svolto questo lavoro da vo-
lontari, nello spirito no-profit
promosso da TED e TEDx». Ma
se già questi canali permetteva-
no al pubblico nostrano di gu-
starsi sul proprio computer mi-
gliaia emigliaia di interventi re-
gistrati ai quattro angoli del
mondo, perché investire così
tante energie nell’organizzazio-
ne di un evento alla Franklin
University di Sorengo? «Voleva-
moriunire inununicoauditorio
un gruppo di individui dalle
idee innovative, attivi nella so-
cietà di oggi e pronti a condivi-
dere con la platea il loro punto
di vista sul futuro. Portare un

evento del genere in Ticino ha
significato portare un’ondata di
innovazione che – speriamo –
possa condurre il cantone verso
palchi sempre più prestigiosi, e
in ogni settore.Daquestopunto
di vista, era fondamentaleesser-
ci con un evento noto a livello
mondiale, senza limitarsi alla
presenza virtuale. Solo così è
stato possibile lanciare unmes-
saggio forte».

studiare da casa
in Svizzera esistono
due università a di-
stanza e anche il Poli-
tecnico di Losanna si
sta specializzando in
questo settore

schermi in ufficio
Seguire un incontro di
lavoro sullo schermo
del proprio PC ha dei
vantaggi, a scapito
però di immediatezza
e spontaneità

messaggio forte
organizzare
un evento TEDx
in Ticino ha permesso
di lanciare un chiaro
segnale alla comunità
cantonale

l’intervista zxy Bruno giussani*

«Nonostante ildigitale
abbiamobisognodi realtà»
Alla ricercadiunequilibrio tra incontri veri e virtuali

La formuLa TEDx

Un nUovo circUito
nato come costola dell’orga-
nizzazione no-profit Ted (vedi
intervista), l’universo Tedx
dà la possibilità a persone
provenienti da qualunque pa-
ese di curare una propria
conferenza, organizzata a li-
vello locale e in maniera indi-
pendente. nonostante gli in-
terventi dei relatori di Ted
siano disponibili gratuitamen-
te e in decine di lingue su
www.ted.com, la nascita di
questo nuovo circuito porta
ogni anno all’istituzione di
2.500 eventi.

ecco tedxlUgano
nel novembre 2013 la sede
newyorkese di Ted ha dato il
via libera per l’organizzazione
di Tedxlugano, primo appun-
tamento del suo genere nella
svizzera italiana. l’evento –
sottotitolato «a lens of op-
portunity», una lente di op-
portunità – si è tenuto sabato
12 aprile e ha registrato il
tutto esaurito, con oltre 130
persone che hanno affollato
il nielsen auditorium della
Franklin university di soren-
go. uno degli obiettivi era
quello di favorire l’interazione
tra spettatori e relatori nei
momenti di pausa e aperitivo,
in linea con quanto suggerito
dal motto di Ted: «condivide-
re idee che meritano di esse-
re diffuse».

al massimo 18 minUti
anche nei loro interventi, i
dieci relatori convocati dagli
organizzatori hanno seguito i
dettami imposti da Ted: rac-
contare un’idea nel giro di
18 minuti al massimo. la
conferenza (tenuta in ingle-
se) ha così toccato diversi
argomenti grazie alle esposi-
zioni di personaggi noti al Ti-
cino (l’imprenditore riccardo
Braglia per esempio, Ceo di
Helsinn o larry Huras, ex al-
lenatore di HC lugano e HC
ambrì piotta) e ospiti prove-
nienti da svezia, inghilterra e
stati uniti.

Presto online
le presentazioni raccolte a
Tedxlugano sono state regi-
strate e presto saranno diffu-
se sui canali ufficiali di Tedx.
per chi non ha potuto presen-
ziare all’evento, tra qualche
giorno basterà collegarsi a
www.tedx.com o www.tedxlu-
gano.com per godersi la con-
ferenza direttamente da casa
propria.

iL PErSonaggio

i Primi Passi
innovazione e giornalismo:
sono questi i due campi in
cui si è sempre mosso Bruno
giussani (classe 1964). Fon-
datore del primo portale
news svizzero (Webdo, nel
1995), ha collaborato con di-
verse testate internazionali
profilandosi come esperto di
nuove tecnologie.

Profeta in Patria
sempre nel 1995 ha cofon-
dato la compagnia Tinet, pri-
mo internet provider della
svizzera italiana. Tra il 1998
e il 2000 è invece stato capo
della strategia online del
World economic Forum di da-
vos; al termine di questo in-
carico, ha partecipato alla
creazione di Tinext, una com-
pagnia di software attiva a
cavallo tra il nostro paese e
l’italia.

l’imPegno Per ted
nel 2005 giussani ha assun-
to il ruolo di direttore euro-
peo dell’organizzazione no-
profit Ted. Tra i diversi
incarichi, anche quello di cu-
ratore di Tedglobal, una con-
ferenza itinerante della dura-
ta di cinque giorni che celebra
il genio umano esplorandone
idee, innovazione e creatività.
l’edizione 2014 si terrà a rio
de Janeiro, in Brasile, tra il 5
e il 10 ottobre.

informatica Programmi per parlare con 100 colleghi alla volta
Cresce ladiffusionedi softwarecheagevolano l’organizzazione di seminari inRete–Pregi edifetti diquestinuovi strumentimultimediali

zxyCostano dai 39 ai 265 franchi
l’uno, sono di facile utilizzo e
permettono ai dipendenti di
comunicare e collaborare con
colleghi distanti migliaia di
chilometri: sono i software stu-
diati appositamente per le
aziende, sempre più interessa-
te a organizzare online deiWe-
binar (Web + seminar) per ge-
stire riunioni, formazione, col-
loqui personali...
I nomi sono intriganti: Mega-
Meeting, Infinite Conferen-
cing, Adobe Connect, Meetin-
gBurner, InstantPresenter. Ma
come scegliere quello giusto?
Una risposta che può essere
d’aiuto anche a chi non ha in-
tenzione di considerarne l’ac-

Giornalista ed editoriali-
sta conosciuto internazio-
nalmente (ha scritto, tra
gli altri, per «NewYork Ti-
mes», «La Repubblica» e
«Libération»), il ticinese
Bruno Giussani si defini-
sce oggi «curatore di
idee». «Le idee saranno
pure immateriali, ma so-
no il motore del mondo.
Provocano l’innovazione,
incapsulano la creatività,
creano ispirazione, sono
condivisibili e cumulati-
ve. Diffonderle nella mi-
gliore maniera possibile è
un tema centrale per noi
di TED».

zxy Giussani dirige le operazio-
ni europee di TED, l’organiz-
zazione all’origine dei noti
TEDTalks sull’Internet, e cura
il programma di TEDGlobal,
che si svolgerà quest’anno a
Rio de Janeiro (leggi box). Co-
medescrivequesta realtàachi
ancora non la conosce?
«Siamo un’organizzazione no-
profit attiva a livello globale,
unapiattaformaorientata a dif-
fondere e disseminare il più ef-
ficacemente possibile delle
idee innovative. Lo facciamo
sia offline, sia online grazie a
numerose iniziative: la piùnota
è forse quella delle conferenze i
cui interventi sono caricati sul
nostro sito Internet, www.ted.
com, che sta avvicinandosi ai
due miliardi di video visti. Ma
TED è molto di più e coinvolge
programmi educativi con TED-
Ed, libri in formato digitale con
TEDBooks, un riconoscimento
annuale come TEDPrize... Il
tutto è arricchito dal lavoro dei
volontari, come quello dei 15
mila traduttori che ci aiutano a
trasporre discorsi e testi in de-
cine di lingue diverse».
Qual è il suo concetto di idea?
«Spesso si associa la parola
«idea» alla lampadina che s’ac-
cende improvvisamente nella
mente, il classico «momento
Eureka». Ma un’idea è anche
un’esperienza, una scoperta
scientifica, un momento di
grande introspezione, una serie
di fatti sorprendenti, e molto
altro. Insomma, un qualcosa
che merita di essere condiviso
perché se uno sa della sua esi-

stenza, potrà forse farne buon
uso. Fondamentalmente l’o-
biettivo è di carattere educati-
vo, aperto al più grande nume-
ro di spettatori: mentre le no-
stre due conferenze annuali,
per forza di cose (e delle di-
mensioni dei teatri) sono aper-
te solo a 2.500 persone, i
TEDTalks in video e tutti i no-
stri altri progetti sonoadisposi-
zione di tutti, gratuitamente».
Sono passati trent’anni dalla
prima conferenza TED, in Ca-
lifornia. Il vostro circuito di
eventi indipendenti e organiz-
zati a livello locale (TEDx) è
nato nel 2009, appena cinque
anni fa. Per qualemotivo?
«Il modello TEDx permette a
chiunque desideri creare una
conferenza localemodellata su
TED – quindi con interventi
corti, ben preparati, che non
promuovano prodotti o piatta-
forme politiche, eccetera – di
farlo. Bisogna ottenere una li-
cenza, che è gratuita ma impo-
ne un certo numero di regole.
Siamo stati sorpresi anche noi
dal successo dell’iniziativa:
viaggiamoattualmente al ritmo
di 2.500 eventi all’anno, in città
del Nord come in periferie del
Sud, all’ombra della muraglia
cinese o inuna scuola inmezzo
al Pakistan, in oltre 150 Paesi.
C’è chiaramente un forte desi-
derio di partecipare inmaniera
diretta allo scambio di idee. Se
da una parte la condivisione di
informazioni è stata favorita in
manieramoltonetta dal diffon-
dersi di Internet e dei media
sociali, dall’altra l’essere uma-
no sente la necessitàdi incontri
fisici. Cerca cosìdi compensare
il peso di una realtà sempre più
digitalizzata».
In che senso?
«La nostra quotidianità ha vis-
suto negli ultimi anni una forte
crescita di strumenti digitali
che ci hanno permesso di au-
mentare la velocità con cui ci
scambiamo le informazioni e
di raggiungere un grandissimo
numero di persone in pochissi-
mo tempo. Ma non dobbiamo
dimenticare che il primo me-
dium sociale è un individuo
che, inmezzo ad altri individui,
racconta una storia e condivide
un’esperienza. Il desiderio di
condividere informazioni è una
qualità intrinseca dell’essere
umano, siamo animali sociali.
Oggi è vero che questa condivi-
sone avviene sempre più per
via digitale (basti pensare a Fa-
cebook, Whatsapp, Insta-
gram...), ma allo stesso tempo

avvertiamo l’innata necessità
di equilibrare questi canali con
sensazioni reali: una gita in
montagna, un grande concerto
da vivere con gli amici, un’e-
sperienza da vivere – compresa
una conferenzadove si impara-
no cose interessanti e inattese».
L’ipotesi di unmondocomple-
tamente filtrato da uno scher-
mo rimarrà quindi soltanto
un’ipotesi?
«Trovo che sia una visione per-
fetta per unfilmdi fantascienza
o un romanzo distopico, ma
dubito che avverrà veramente
all’interno della nostra società;
già siamo al punto dove tutti si
lamentanodei troppi email, dei
troppi SMS, dei troppi tweet e
aggiornamenti e, in generale,
del troppo digitale nelle nostre
vite».
Lei viaggia ai quattro angoli
del pianeta edentra in contat-
to condecine di persone. Pre-
ferisce contattarle in confe-
renzavideooppure interagire
con loro di persona?
«Entrambe le cose. Cercodi co-
noscere di persona coloro che
prenderanno parte a un evento
TED, e senza le mediazioni o i
filtri di un dispositivo digitale
posso carpire molto di più di
loro. Per noi è importante tanto
il messaggio, che la capacità di
trasmetterlo al pubblico».
Tornando agli squilibri tra
contatto fisico e comunicazio-
ne virtuale, cosa pensa di chi
preferisce affidarsi a un post
su Facebook anziché vedere
un amico per un caffè, oppure
di quei colleghi che scrivono
e-mail al vicino di ufficio, in-
vece di fare cinque passi e in-
contrarlo di persona?
«Premetto che dipende innan-
zitutto dalle esigenze: talvolta
unmessaggio scritto deve esse-
re inoltrato a qualcun altro, e in
quel caso l’e-mail è giustificata;
in altri casi una comunicazione
diretta èpiù efficacedi un testo.
Detto ciò, riscontro anch’io una
certa pigrizia di fondo che por-
ta gli individui ad affidarsi cie-
camente al digitale».
Qual è la soluzione?
«Riflettere sui vantaggi e gli
svantaggi nell’uso di un deter-
minato canale e sfruttarlo di
conseguenza. Oggi disponia-
modi numerosi e diversi canali
di comunicazione; riflettere sul
messaggio che vogliamo invia-
re significa acquisire una con-
sapevolezza che renderà le no-
stre idee più comprensibili, più
agili, più efficaci».

* direttore europeo di TED

quisto. In fondo, le domande
da porsi non sono diverse da
quelle che conduconoalla scel-
ta di una sala riunioni a scapito
dell’altra. Bisogna domandarsi:
di quali supporti ho bisogno
per presentare al meglio il mio
concetto? Vi è la necessità di
registrare l’intervento per dif-
fonderlo a chi non c’era?
Ci sono strumenti che obbliga-
no il download della conferen-
za in formato video da parte
degli assenti, e altri che pre-
miano i partecipanti con premi
o bonus di vario tipo. Interes-
sante anche la funzionedi voto,
grazie alla quale il relatore di
turno potrà capire quanto inci-
sivo è stato il suo discorso. Un

altro nodo importante riguarda
il numero di partecipanti, che
nella maggior parte dei casi
presenta un limite massimo di
cento. Anche qui, le dimensio-
ni della società e la possibilità
di coinvolgere persone esterne
in uno o più incontri può facili-
tare la scelta.

Questione di «netichetta»
Un’altra parola figlia dei tempi
moderni (netiquette, da net +
etiquette) introduce un concet-
to fondamentale: il rispetto di
regoli comuni da adottare sul
nuovomedium.Così comenon
ci presenteremmo mai a una
riunione di lavoro con la cami-
cia macchiata di sugo, i Webi-

nar (e le reti sociali in genere)
prevedono delle norme. La pri-
ma è semplice e legata proprio
a quest’ultimo esempio: sem-
pre fornire un’immagine curata
di sé. Nello specifico, scegliere
con cura le foto profilo presenti
su Facebook, Twitter e Linke-
din per non doversi giustificare
davanti a colleghi di un altro
Paese che forse hanno inserito
il vostro nome su Google, pri-
ma di connettersi in videocon-
ferenza...
Il secondo consiglio è di rileg-
gere qualunque cosa scriviate e
diffondiate nel corso di questi
incontri virtuali, ma anche in
caso di corrispondenze via e-
mail o in formato cartaceo. Im-

peto e velocità sono cattivi con-
siglieri e i refusi non rappresen-
tano mai un buon biglietto da
visita.
Infine, l’ultimo suggerimento
riguarda ciò che direte – riflet-
tete sempre due volte, prima di
farvi prendere dal fascino di
una battuta o dall’enfasi di un
momento particolarmente
concitato.
Se ilWebinar è registrato, è pos-
sibile che venga poi trasmesso
al vostro capo con possibili
conseguenze. Se ciò che succe-
de inuna sala conferenze rima-
ne (si auspica) in sala conferen-
ze, nello sconfinato mondo di
Internet le cose possono rive-
larsimolto diverse.

ConoSCEnza DirETTa giussani è spesso in viaggio, ma cerca
di conoscere di persona i futuri relatori di Ted. (Foto CdT)


